Le Indicazioni per il curricolo….educare alla cittadinanza nel concreto “fare scuola”.
di Maria Matilde Nera
L’educazione alla cittadinanza nei suoi molteplici aspetti è la sfida che la scuola ha urgenza di raccogliere e condividere con la famiglia e con il territorio, è la scommessa sulla quale si misura il suo compito specifico e speciale di “educare istruendo”. 
Nel documento “Cultura, scuola, persona”, cornice e trama che muove e connota le Indicazioni per il curricolo, si parla di “nuova cittadinanza” perché nuovi sono i bisogni, nuove le esigenze, nuovi gli interrogativi che la società pone.

L’identità nazionale con i suoi valori, le sue tradizioni, la sua lingua, incrocia altre identità , altre tradizioni, altri valori, altre lingue. Educare ed educarsi alla cittadinanza, oggi, significa impegno a costruire comunità più ampie e coese, dove nessuno rinuncia alla propria identità , dove ciascuno è capace di interagire e relazionarsi con la pluralità delle altre identità. Cittadini dell’Italia, dunque, ma anche cittadini dell’Europa e del mondo, cittadini partecipi, attivi, responsabili perché “non basta convivere nella società, ma questa società bisogna crearla continuamente insieme”.(19)
.

Una finalità ambiziosa, di alto profilo che impegna la scuola in tutte le sue articolazioni, un obiettivo formativo che deve tradursi in azioni, atteggiamenti, comportamenti, linguaggi, che deve inverarsi nel quotidiano “fare scuola”. In questo senso le Indicazioni mostrano sentieri, affidano alla professionalità creativa degli insegnanti parole piene, suggerimenti metodologici in cui si privilegia il “fare” esperienza, il concreto agire, il collegamento stretto con la realtà, con la vita. 

Come ci ricorda Aristotele, “Le virtù le acquistiamo esercitandone prima le opere…diventiamo giusti facendo cose giuste, temperanti facendo cose temperate, forti compiendo opere forti”.

Educare alla cittadinanza esige esercizio, pratica, esempio, testimonianza, comportamenti incoraggiati e rafforzati attraverso buone pratiche riflessive, conoscenze, saperi.

La scuola è il luogo privilegiato per vivere esperienze di cittadinanza in ogni momento della giornata; è spazio prezioso per stringere e rafforzare legami; è presidio di legalità e di giustizia; è ambiente di apprendimento e di cura. Nella scuola si acquisiscono conoscenze che attengono ai valori costituzionali che uniscono, ai diritti e ai doveri di un cittadino, si partecipa attivamente alle decisioni che riguardano la vita scolastica, si sviluppa il pensiero critico e costruttivo, si impara a vivere e a convivere responsabilmente.

Tutto questo si realizza con il concorso delle discipline orientate ai valori della convivenza e del bene comune. Si concretizza attraverso attività inedite, ma anche pratiche consolidate da rileggere alla luce dell’obiettivo formativo di cui ci stiamo occupando; attraverso l’impegno generoso e solido di tutti gli insegnanti, nessuno escluso; attraverso contenuti significativi e scelte metodologiche coerenti. Il primato dell’educativo, dunque, che si ricompone e si declina dentro e nel dialogo tra le discipline di cui si esalta la valenza formativa, in un progetto unitario e integrato di educazione, evitando e superando la logica della separatezza e dei microprogetti che in questi anni si sono moltiplicati a dismisura. 
Vediamo, allora, come gli obiettivi specifici di apprendimento, le competenze, i contenuti propri di ciascuna disciplina concorrono all’educazione alla cittadinanza.

diritto di parola e cittadinanza

Si legge nei documenti di italiano e di lingue comunitarie: “Lo sviluppo di competenze linguistiche e sicure è una condizione indispensabile per la crescita della persona e per l’esercizio pieno della cittadinanza..”(49) e ancora “L’apprendimento di almeno due lingue europee…permette all’alunno di acquisire una competenza plurilingue e pluriculturale e di esercitare la cittadinanza attiva oltre i confini del territorio nazionale”(58). 

La padronanza della lingua italiana e la conoscenza di altre lingue comunitarie per esercitare, dunque, la cittadinanza. Non un mero apprendimento sganciato dalla vita, ma un apprendere per la vita, per essere soggetto attivo dentro i processi sociali.

La lingua ‘orecchiata’
(come nel caso degli alunni stranieri) o approfondita e più consapevolmente compresa a scuola, facilita l’inserimento e l’integrazione nel contesto sociale. In una società multiculturale in cui serpeggiano atteggiamenti di esclusione, in cui ci si sente minacciati, l’ignoranza delle lingue può rafforzare sentimenti di estraneità e di intolleranza. Parlare tante lingue, se pur vantaggioso, non è garanzia di convivenza civile; si può essere plurilingue e circondarsi di ‘muraglie cinesi’
, di barriere che non permettono l’avvicinamento; è però uno strumento potente di inclusione e in questo senso è obiettivo di cittadinanza.

Non basta tuttavia evocare il diritto di parola, perché la parola può generare prevaricazione, dipendenza, umiliazione. Occorre soffermarsi a ragionare sul compito educativo mirato all’uso ponderato della parola.

Nella scuola si coltiva la conversazione e la capacità di interagire correttamente e rispettosamente con l’altro, ma si deve imparare anche a purificare la parola dai significati che offendono. Il recupero della responsabilità della parola è un’altra sfida dell’educazione, in controtendenza con un mondo dominato dalla parola inautentica, indebolita perché troppo impegnativa, affidata agli slogan, alle sigle, ai marchi, ad un monolinguismo semplificato, apparentemente unificante.

Ricordare e ricordarsi che parlare non è mai neutro, che le parole sono cariche di implicazioni semantiche, di giudizi e pregiudizi, di stereotipi e luoghi comuni.
Anche l’insegnante non sfugge al pericolo di suggestionare l’allievo. Assorbito dalla programmazione di percorsi ben confezionati e dalle verifiche ‘oggettive’, preoccupato della trasmissione di contenuti pianificati, rischia di non percepire i bisogni veri che si celano nel non detto, nell’implicito, nella parola smozzicata; bisogni che per emergere richiedono ascolto e parole misurate e appassionate.

Di fronte al disagio esistenziale delle giovani generazioni, al senso di impotenza che pervade la scuola, allo smarrimento degli insegnanti che avvertono l’inadeguatezza di contenuti e metodi, c’è bisogno di riscoprire la forza dei linguaggi affettivi ed emotivi, della convivialità, di dare spazio alla dimensione affettiva
, di tornare a dire, senza imbarazzo, parole antiche, come cura, calore, tenerezza, perché forse di questo hanno bisogno i ragazzi di oggi indotti a crescere troppo in fretta, apparentemente “grandi”, ma in realtà fragili e disorientati.

Gli scambi comunicativi, la conversazione, la discussione, la cura del dialogo, la capacità di argomentare il proprio punto di vista, la negoziazione dei punti di vista, i testi dialogati letti a più voci, l’elaborazione di testi collettivi, la corrispondenza epistolare o virtuale con coetanei stranieri; la stessa lettura come occasione di socializzazione e di discussione, sono alcuni degli spunti di lavoro che le Indicazioni propongono. Sono suggerimenti metodologici che attengono sì alla padronanza della lingua, ma anche all’ imparare a esercitare il diritto di parola senza prevaricare, ad ascoltare ciò che gli altri hanno da dire, a riconoscere e a rispettare il punto di vista dell’altro, e dunque all’imparare a convivere. 
In questo senso molte sono le esperienze e le pratiche didattiche consolidate che vanno rafforzate e riorientate: il lavoro di gruppo in tutte le sue articolazioni di grande e piccolo gruppo, orizzontale e verticale, i forum di discussione anche con l’utilizzo delle nuove tecnologie, i gruppi di autoaiuto, le assemblee di classe, le pratiche riflessive sui propri e altrui comportamenti, la riformulazione chiarificatrice degli “incidenti critici”, i consigli comunali dei ragazzi alla cui realizzazione la scuola può dare un contributo notevole.

Né si può dimenticare, in questa direzione, l’importanza della predisposizione di ambienti sociali di apprendimento idonei allo scambio linguistico, all’interazione, alla costruzione di significati, alla condivisione di conoscenze, alla negoziazione di punti di vista”( 49). 
Lo spazio accogliente, caldo, curato, il tempo disteso, la disponibilità dell’insegnante all’ascolto sono premesse favorevoli allo scambio comunicativo. La disposizione in cerchio, per esempio, può essere una modalità organizzativa per promuovere, facilitare la partecipazione. In cerchio “nessuno è primo, nessuno è secondo” 
; in cerchio sono annullate le posizioni privilegiate, tutti si sentono inclusi; ci si guarda negli occhi, si scrutano gesti, si osserva l’espressione del viso, si colgono emozioni, si scopre la ricchezza comunicativa dei linguaggi non verbali, si pratica la pazienza, si impara l’arte della mediazione e della democrazia.
cooperazione e solidarietà 
La scuola offre numerose e variegate occasioni per sperimentare contesti di relazioni dove sviluppare atteggiamenti positivi e pratiche collaborative; dedica particolare cura alla formazione della classe come gruppo, alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione; promuove una attenta riflessione sui comportamenti di gruppo secondo puntuali parametri di riferimento che sono la dignità della persona e il rispetto reciproco.

Ogni disciplina può offrire spazi di esercizio di responsabilità, di assunzione di impegno personale, può sollecitare pratiche di cooperazione, di lealtà, di rispetto verso l’altro. E nelle Indicazioni, non mancano suggestioni metodologiche su cui focalizzare l’attenzione per cogliere il valore formativo anche delle attività ordinarie
, apparentemente banali.

Leggere ad alta voce un testo…

La lettura a voce alta può farsi dono, atto di cortesia e di gratuità. Scegliere accuratamente il testo, leggere più volte senza fretta per avere il tempo di assorbire i significati, di fissare le immagini mentali, dosare abilmente pause e silenzi, pronunciare le parole in modo chiaro, modulare l’andatura della voce, provare e riprovare per migliorare la prestazione. Tutto questo non tanto per affinare una tecnica o per superare brillantemente una prova di verifica, ma per donare agli altri ciò che si sa, ciò che si sa fare. Recuperare la parola come narrazione che affascina, che suscita interesse appassionato, può fare di un’attività scolastica ordinaria una esperienza di condivisione calda, intensa, profonda.
Realizzare testi collettivi .., l’attività corale e di musica d’insieme, l’ ascolto condiviso, esecuzioni in gruppo … elaborare progetti con i compagni…
La proposta di esperienze di scrittura collettiva - al di là dei guadagni formativi sul piano linguistico e della riflessione sulle esperienze di vita - sollecita l’alunno ad argomentare le proprie idee, ad ascoltare e apprezzare quelle degli altri, ad imparare l’arte della conciliazione e dell’accomodamento, nella consapevolezza che il prodotto finale sarà il risultato tangibile della acquisita capacità di lavorare proficuamente e armonicamente insieme.
Un coro, una piccola orchestra, una rappresentazione teatrale, la costruzione di un ipertesto, sono altre e non meno significative occasioni per allenarsi a prestare attenzione a sé e agli altri, per creare affiatamento, armonia e benessere collettivo, per sperimentare la gratuità e la soddisfazione disinteressata per un lavoro ben fatto.
Giocare con i compagni... giochi di squadra, giochi sportivi…
La valorizzazione del gioco, in tutte le sue forme, per vivere momenti di benessere e di gioia condivisa, per rafforzare legami e sentimenti di appartenenza. I giochi di squadra, in particolare, come valorizzazione delle competenze di ciascuno, come vissuto positivo di lealtà, di disciplina, di fair play, di responsabilità nei confronti degli avversari, di vigilanza sui propri atti e sulle conseguenze rispetto all’incolumità dei compagni.
Corrispondenza epistolare o virtuale con coetanei stranieri….

Lo scambio di informazioni a distanza, anche utilizzando la tecnologia, per entrare in contatto con il lontano, lo sconosciuto, per conoscere e far conoscere Paesi diversi e distanti, per sperimentare la ritualità dell’attesa, il desiderio dell’incontro, per guardare oltre il proprio contesto di vita. Non tanto spostamento fisico, piuttosto“erranza cognitiva”
, desiderio dell’altrove, dell’inconsueto, del nuovo che dispone le menti all’accoglienza, allo scambio, alla relazione amicale, alla familiarità. 

Incessante confronto fra punti di vista…osservare la realtà da diversi punti di vista … discussione con i pari, modelli costruiti o progettati con i compagni… in collaborazione con i compagni formula ipotesi...
La storia, la geografia, la matematica, le scienze naturali e sperimentali, la tecnologia esaltano la loro valenza formativa, quando stimolano i ragazzi a non dare nulla per scontato, ad argomentare, a cogliere di un fatto, di un evento, di un fenomeno, di un territorio i diversi punti di vista, le diverse chiavi di lettura e di interpretazione, quando si aprono alla discussione e alla individuazione delle connessioni, quando rifuggono dalle certezze, quando, insieme alle altre discipline, sviluppano i saperi del nuovo umanesimo
 necessari per comprendere l’attuale condizione dell’uomo planetario. 
� I numeri riportati in parentesi corrispondono alle pagine del testo delle Indicazioni per il curricolo, distribuito alle scuole. Le espressioni scritte in corsivo sono tratte dal testo. 
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